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Art. 1. Finalità 

Il presente Piano di organizzazione del sistema delle teleradiocomunicazioni, nel proseguo chiamato semplicemente “Piano” o “P.O.S.T.”, è adottato ai sensi della vigente normativa in materia (§ allegato n°1) ed in particolare ai sensi della L.R. n° 18 del 21/06/1999 art. 72 undecies. 

Il Piano ha lo scopo di disciplinare l’installazione, la modifica, l’adeguamento e l’esercizio degli impianti di cui al successivo Art. 3 sul territorio del Comune di BOLANO, al fine di assicurare il corretto inserimento urbanistico e territoriale degli impianti, a minimizzare l’esposizione della popolazione ai relativi campi elettromagnetici nel rispetto dei limiti e degli obiettivi di qualità previsti dalla normativa vigente.

Il Piano di organizzazione del sistema di teleradiocomunicazioni: 

· costituisce disciplina comunale di settore volta ad affiancare la vigente strumentazione urbanistica di cui alla L.R. N° 36/1997 e ss.mm. (Piano Urbanistico Comunale) ovvero costituita dal Piano Regolatore Generale (P.R.G.) approvato ai sensi della legislazione previgente e integra perciò la disciplina degli strumenti urbanistici comunali vigenti o in fase di approvazione oltreché i regolamenti edilizi;

· assume la natura giuridica e gli effetti del Regolamento comunale a norma dell’art. 8 comma 6 della Legge n. 36 del 22.2.2001 e s.m.i. “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”.

Art. 2. Articolazione del Piano

Il P.O.S.T. è composto dal presente documento e dagli elaborati cartografici e documentali di cui all’1Art. 30 (allegati) che ne costituiscono parte integrante e sostanziale.

Art. 3. CAMPO DI APPLICAZIONE

Sono soggetti alla disciplina del P.O.S.T. gli impianti, i sistemi e le apparecchiature, quali stazioni radiobase fisse e mobili per telefonia mobile, radar e impianti per emittenza radiotelevisiva che possono comportare l'esposizione della popolazione a campi elettromagnetici causati da sistemi di trasmissione operanti con frequenze comprese fra 100 kHz e 300 GHz. Nel Piano, per brevità, tali impianti, sistemi ed apparecchiature vengono definiti “ impianti di teleradiocomunicazione” o semplicemente impianti.

Le norme del presente piano si applicano all'intero territorio del Comune di BOLANO e, per gli aspetti da esso disciplinati, prevalgono in tale ambito territoriale sulla normativa degli Strumenti Urbanistici e su quella dei Regolamenti Edilizi adottati o vigenti qualora siano in contrasto con il presente Piano.

Art. 4. ASPETTI NON DISCIPLINATI 

Le disposizioni del Piano non si applicano:

· agli apparati per i radiocollegamenti dei radioamatori la cui attività, nazionale ed internazionale, è regolata dal D.P.R. 1214 del 5 agosto 1966;

· agli apparati dei servizi di emergenza di pubblica utilità;

· agli impianti ed apparecchi per impieghi diagnostici e terapeutici;

· alle apparecchiature d'uso domestico ed individuale.

Art. 5. DEFINIZIONI

Ai fini dell'applicazione del Piano si assumono le definizioni di cui alla Legge 22/02/2001 n. 36 e ss.mm. (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici), del Decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259 e ss.mm. (Codice delle comunicazioni elettroniche) nonché le definizioni ed unità di misura del D.P.C.M. 08/07/2003, e le seguenti ulteriori definizioni:

a) Impianto: trasmettitore e/o ricevitore di onde elettromagnetiche finalizzato al funzionamento del servizio di telefonia mobile o al servizio di radiodiffusione televisiva o radiofonica costituito da antenne e/o collegamenti radio con relativi apparati ed accessori necessari al funzionamento. 

b) Impianto provvisorio: impianto installato su supporti mobili o facilmente amovibili, destinato a prove tecniche di trasmissione o necessario per far fronte ad esigenze di manutenzione di impianti fissi regolarmente autorizzati oppure necessario per garantire il servizio pubblico di comunicazione in attesa della definizione della pratica avviata per l’installazione di un impianto definitivo.

c) Localizzazione: ambito territoriale di installazione di un impianto;

d) Sito: è la specifica ubicazione di un impianto identificata univocamente mediante cartografia catastale e coordinate geografiche.

e) Siti sensibili: ai sensi del presente regolamento si considerano siti sensibili, indipendentemente dalla loro individuazione e ricognizione cartografica, le seguenti tipologie di strutture e aree di pertinenza:

· le strutture di tipo sanitario e relative aree di pertinenza;

· le strutture assistenziali e relative aree di pertinenza;

· le strutture scolastiche e relative aree di pertinenza;

· gli edifici di valore storico-architettonico e paesaggistico, vincolati ai sensi D.Lgs. n° 42 del 22/01/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’art.10 della Legge 6 luglio 2002 n° 137 (ex D.Lgs. n°490 del 29/10/1999);

· gli edifici con destinazione ad asilo, scuola, ospedale, chiese e case di cura

· le aree a verde attrezzato e sportive, parchi e aree per il gioco e lo sport di base;

· spazi adibiti all’infanzia in generale.

f) Aree di pertinenza ai siti sensibili: superfici annesse agli edifici o complessi di cui al punto e), recintate o soggette a limitazioni all’accesso del pubblico comprese le aree a verde attrezzato, anche se non delimitate.
g) Gestore: è il titolare della licenza per esercire il servizio di teleradiocomunicazioni assegnata dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo.

h) Obiettivi di qualità:
· criteri localizzativi, standard urbanistici, prescrizioni e incentivazioni per l'utilizzo delle migliori tecnologie disponibili.

· valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, definiti dallo Stato secondo le previsioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) della L. 36/2001, ai fini della progressiva minimizzazione dell'esposizione ai campi medesimi;

i) Modifica/adeguamento degli impianti: modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti radioelettrici e/o modiche delle caratteristiche delle infrastrutture comportanti opere civili.
Art. 6. Localizzazione degli impianti

In uno o più elaborati cartografici, il P.O.S.T. individua con opportuni segni grafici le installazioni fisse esistenti e le aree del territorio comunale in cui sono consentite le localizzazioni degli impianti secondo la seguente classificazione.

	Tipologia di localizzazione
	Descrizione
	Identificazione grafica

	Localizzazioni consentite
	Aree del territorio comunale potenzialmente idonee per la localizzazione di impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva e degli impianti di telefonia mobile.
	

	Localizzazioni consentite con cautele
	Aree del territorio comunale potenzialmente idonee per la localizzazione di impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva e degli impianti di telefonia mobile su cui le nuove installazioni o le modifiche/adeguamenti degli impianti esistenti sono subordinate a misure di cautela. Trattasi di aree caratterizzate da particolari valori di campo elettromagnetico rilevati o previsti ovvero dalla presenza di altri fattori critici di inquinamento o di degrado ambientale.
	

	Localizzazioni sconsigliate
	Aree del territorio comunale su cui è sconsigliata la localizzazione di nuovi impianti fissi tenuto conto del rispetto dei limiti di emissione previsti dalla normativa e della presenza di siti sensibili o di aree di particolare pregio ambientale.
	

	Localizzazioni consentite per impianti temporanei- mobili
	Aree del territorio comunale potenzialmente idonee per la localizzazione di impianti temporanei-mobili.
	

	Aree del territorio comunale in cui sono consentite le localizzazioni degli impianti come graficamente identificate negli elaborati di Piano.

	Segno grafico 
	Abbreviazione
	Descrizione 

	
	TV
	Aree del territorio comunale su cui è localizzato un impianto per la ripetizione di segnale radio-televisivo.

	
	Ponte radio
	Aree del territorio comunale su cui è localizzato un ponte radio.

	
	Telefonia
	Aree del territorio comunale su cui è localizzato un impianto per la trasmissione del segnale per la telefonia mobile. 

	Segni grafici identificativi, negli elaborati di Piano, delle installazioni fisse esistenti degli impianti.


Art. 7. Criteri di localizzazione

Nei siti indicati negli elaborati di Piano come sedi di impianti esistenti è consentita la permanenza degli impianti esistenti regolarmente autorizzati alla data di entrata in vigore del Piano. Le ubicazioni incompatibili sono soggette a separata procedura (Art.13).

Per l’installazione di nuovi impianti fissi, dovranno essere privilegiate le localizzazioni del Piano consentite o consentite con cautele e in questo ambito:

· i siti su cui insistono impianti esistenti e relative infrastrutture

· le installazioni su proprietà pubbliche idonee.

L'amministrazione Comunale, nell'ambito delle localizzazioni in ogni modo consentite, si riserva di indicare in maniera prioritaria i siti di proprietà pubblica per l'installazione di nuovi impianti ed eventuali delocalizzazioni.

La localizzazione degli impianti per l’emittenza radio e televisiva deve avvenire in coerenza con il Piano nazionale di assegnazione delle frequenze radiotelevisive e nel rispetto dei limiti dei valori di cui al D.P.C.M. 08.07.2003 ‘‘Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz’’.

Relativamente alle aree consentite, per l’installazione degli impianti o modifica/adeguamento degli impianti esistenti, il Piano rimette alla fase progettuale,  nell’ambito del procedimento autorizzatorio di cui all’Art. 15, il conseguimento del massimo livello di compatibilità e di armonizzazione con lo specifico contesto territoriale, mediante opportuno studio della forma, dimensione, materiali, colore e collocazione specifica dell’installazione; ciò nel rispetto della protezione della salute umana, delle caratteristiche storiche, ambientali, architettoniche e paesaggistiche del territorio comunale e degli eventuali vincoli vigenti e, al contempo, per minimizzare l’intrusione visiva e l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici.

Nelle localizzazioni indicate dal Piano come consentite con cautele, per la realizzazione di nuovi impianti o modifica/adeguamento
 degli impianti esistenti, oltre a quanto previsto al comma precedente, nell’ambito del procedimento autorizzatorio di cui all’Art. 15, dovranno essere prescritti gli opportuni accorgimenti e cautele in funzione dei valori di campo rilevati o previsti e/o della presenza di altri fattori critici di inquinamento o di degrado ambientale. 

In corrispondenza alle aree consentite con cautele e loro pertinenze, possono essere prescritte modificazioni o adeguamenti degli impianti esistenti per comprovate esigenze di tutela della salute umana e protezione della popolazione all’esposizione ai campi elettromagnetici.

Nelle aree del territorio comunale su cui è sconsigliata la localizzazione di nuovi impianti fissi, è esclusa l’installazione di nuovi impianti salvo deroga motivata dalla necessità dell’installazione ai fini della copertura del servizio pubblico e dall’impossibilità di soluzioni alternative di localizzazione.

In corrispondenza delle aree del territorio in cui è sconsigliata la localizzazione di nuovi impianti, possono essere prescritte delocalizzazioni o modifiche degli impianti esistenti per comprovate esigenze di tutela della salute umana e prevenzione all’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici o di tutela paesaggistico-ambientale.

Le localizzazioni strutturali degli impianti dovranno sempre risultare compatibili con le esigenze della circolazione stradale, della tutela paesaggistica e ambientale e con altre vigenti disposizioni di leggi e regolamentari, acquisendo il nulla osta degli Enti preposti alla tutela degli eventuali vincoli vigenti esistenti e tenendo conto degli obiettivi di qualità, stabiliti per legge (rapporto popolazione/territorio coperto), che gli operatori devono raggiungere. 

Fatte salve le vigenti disposizioni a tutela dei beni ambientali e culturali (con conseguente necessità del preventivo rilascio delle pertinenti autorizzazioni laddove gli impianti interessino aree vincolate in tal senso), dovrà essere assicurato l'inserimento paesaggistico delle strutture delle postazioni di trasmissione.

I seguenti ambiti comportano in particolare misure di attenzione per la localizzazione e l'inserimento paesistico-ambientale delle installazioni, siano essi cartografati o non cartografati negli elaborati di Piano:

· il Parco Fluviale Magra Vara e le relative Aree Contigue;

· i Siti di Importanza Comunitaria (SIC);

· le direttrici panoramiche sensibili;

· i siti e le emergenze di importanza storica o paesistica individuate dallo strumento urbanistico vigente e le relative zone di interferenza visiva diretta;

· l'Alta Via dei Monti Liguri;

· la Via Francigena.

In caso i gestori intendano installare o modificare/adeguare impianti negli ambiti sopraindicati, dovrà essere prodotto al Comune nell’ambito delle procedure autorizzative previste dal presente Regolamento, apposito studio sull’inserimento ambientale e/o paesaggistico teso a mitigare l’impatto paesaggistico/ambientale delle installazioni; tale studio dovrà essere sottoposto a valutazione preventiva da parte dell'Ufficio competente (col supporto della Commissione Edilizia Integrata, se prevista per legge), con facoltà di prescrivere apposite misure per migliorare l'inserimento ambientale degli impianti.

Sono fatte salve le necessità di acquisire autorizzazioni, pareri o nulla-osta necessari ai sensi di legge, rilasciati da Enti sovraordinati.

Il Comune avrà facoltà di integrare cartograficamente tramite delibera del Consiglio Comunale sottoposta alle stesse procedure di approvazione del P.O.S.T. , anche successivamente all'approvazione del presente regolamento, gli ambiti e fasce del territorio in cui la localizzazione degli impianti è sottoposta alle misure di attenzione di cui al presente articolo.

Art. 8. ADOZIONE – APPROVAZIONE DEL PIANO E SUCCESSIVI AGGIORNAMENTI

Il Piano, nella sua prima edizione (Rev.01) è da ritenersi il primo Piano di organizzazione del sistema di teleradiocomunicazioni di cui all’ art. 72 undecies della L.R. n° 18/ 1999 e s.m.i. 

L’adozione e la successiva approvazione del P.O.S.T. sono assunte dal Comune con apposite Deliberazioni del Consiglio Comunale. Per quanto concerne il procedimento amministrativo di adozione ed approvazione, si applicano le procedure di cui alla D.G.R. n° 68 del 03/02/2004.

L’adozione del P.O.S.T. deve essere necessariamente preceduta dall’acquisizione dei programmi di sviluppo delle reti predisposti dai gestori del servizio di telefonia mobile interessati
 intendendosi per tali, i soggetti titolari dell’apposito provvedimento abilitativo previsto dalla vigente legislazione di settore. Pertanto il P.O.S.T. individua, le parti del territorio comunale potenzialmente idonee all’installazione degli impianti previa concertazione con i soggetti gestori ed è predisposto tenuto conto degli strumenti di programmazione e pianificazione territoriale vigenti.

Per gli impianti posti a confine del territorio comunale dovrà essere acquisito un parere non vincolante e contermine da parte del Comune di confine. 

Il Comune provvede alla comunicazione di avvenuta adozione del P.O.S.T. sia agli enti gestori delle reti, sia alle Amministrazioni pubbliche interessate dalle previsioni del Piano con l’invito ad esprimere entro trenta giorni dalla data di adozione, le proprie osservazioni comprovando l’eventuale inadeguatezza tecnica o funzionale delle alternative localizzative e realizzative ipotizzate.

Il Comune provvede altresì agli incombenti di pubblicità relativi agli atti del P.O.S.T. adottato/approvato così come previsto dalla normativa vigente e comunque secondo il principio generale della massima trasparenza dell’azione della pubblica amministrazione (pubblicazione all’Albo pretorio, avviso sul B.U.R.L., eventuali altre forme di pubblicità).

Chiunque interessato può intervenire, con memorie osservazioni e controdeduzioni entro trenta giorni dalla data di adozione del P.O.S.T.

Il P.O.S.T. è da intendersi approvato nel momento in cui sia divenuta esecutiva la deliberazione con la quale il Consiglio Comunale decide motivatamente sulle osservazioni eventualmente presentate a conclusione dell’iter procedurale previsto dalla sopraddetta normativa ovvero prenda atto della mancata presentazione delle stesse. 

Il Comune ha sempre facoltà di aggiornare il P.O.S.T., per accertati motivi di negativo impatto sul paesaggio, ovvero in quanto ubicati in adiacenza di ricettori sensibili o perché costituenti un vincolo allo sviluppo urbanistico-edilizio del territorio o per altre motivazioni di incompatibilità. 

Il P.O.S.T. viene rivisto annualmente e se del caso aggiornato ovvero integrato a seguito della produzione di ulteriore documentazione pervenuta da parte dei gestori degli impianti.

L’Amministrazione comunale valuta le proposte di aggiornamento del P.O.S.T. vigente assumendo le conseguenti decisioni con propria deliberazione motivata.

L’adozione e approvazione delle successive revisioni del Piano seguono l’iter procedurale di cui ai precedenti commi del presente articolo.

Art. 9. PROGRAMMA ANNUALE DI SVILUPPO RETI PER INSTALLAZIONI FISSE degli impianti E RELATIVA ISTRUTTORIA 

I gestori del servizio di telefonia mobile interessati, titolari dell’apposito provvedimento abilitativo previsto dalla vigente legislazione di settore, devono presentare al Comune in forma unitaria o collegiale, entro il 30 settembre di ogni anno, il programma annuale di sviluppo reti riferito all’intero territorio comunale. il programma annuale di sviluppo reti riferito all’intero territorio comunale, dietro specifica richiesta del Comune stesso oppure in caso di sopraggiunte variazioni all’ultimo programma presentato,entro il 30 novembre dell’anno della richiesta o della modifica.

Le localizzazioni indicate come idonee ad ospitare gli impianti di cui al presente Piano e meglio individuate nella cartografia allegata, assumono priorità nella fase di pianificazione annuale dei siti.

Tale programma deve contenere la mappa completa e le caratteristiche degli impianti esistenti e da realizzare ed essere corredato dalla documentazione elencata nella tabella seguente, le istanze incomplete vengono escluse.

· cartografia aggiornata su base cartacea in scala adeguata (1:10.000 o 1:5.000) del territorio interessato dalle installazioni, con indicazione dei siti e/o delle aree di ricerca in cui si prevede l’installazione di nuovi impianti e di quelli già installati, completa di legenda e di identificativi delle singole installazioni ed aree;

· elenco delle installazioni da realizzare con riferimento alla cartografia prodotta;

· per ogni area di ricerca andrà indicato:

· tipologia dell’impianto da realizzare (stazione radio-base, ponte radio, etc.) e caratteristiche di massima e altezza dal suolo ipotizzate per l’installazione;

· potenza presunta dell’impianto;

· intervallo di frequenze di trasmissione.

La sopraddetta programmazione, nel rispettare i limiti di esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici fissati dalla normativa vigente nonché gli adempimenti formali e sostanziali previsti dal presente Regolamento, deve tendere a produrre livelli di campo elettromagnetico il più basso possibile e prevedere azioni di accorpamento delle installazioni nelle previste postazioni indicate dal P.O.S.T. .

Entro i trenta giorni successivi alla scadenza del termine stabilito per la presentazione dei programmi di sviluppo delle reti, il responsabile del competente ufficio comunale, eventualmente avvalendosi dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente – ARPAL, dell' A.S.L. n° 5 o di consulenti esterni di provata esperienza nel settore, richiede ai gestori le eventuali necessarie integrazioni e anche alla luce di eventuali osservazioni presentate, valuta e attesta con propria determinazione la compatibilità dei programmi di sviluppo delle reti al P.O.S.T. vigente. 

In caso di incompatibilità dei programmi al P.O.S.T. vigente, il responsabile del competente ufficio comunale, formula una proposta di aggiornamento/variazione del Piano vigente da sottoporre ai competenti Organi amministrativi ovvero respinge l’istanza con motivata determinazione previo esperimento di conferenza dei servizi ai sensi del Legge n° 241 del 07/08/1990 e ss.mm. “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”.
In caso di mancata presentazione dei programmi nei termini stabiliti si intendono validi i programmi precedentemente assunti agli atti.

Art. 10. Proposta di aggiornamento - variazione del P.O.S.T. 

Il Funzionario responsabile del competente Servizio comunale, in coordinazione con l'Ufficio Edilizia privata ed Urbanistica, eventualmente ricorrendo a prestazioni consulenziali specialistiche esterne o avvalendosi del supporto tecnico di ARPAL, predispone la proposta di aggiornamento/variazione del Piano vigente nei casi previsti al precedente Art. 9 o in caso di pertinenti richieste pervenute da terzi interessati.

La proposta è sottoposta a valutazione della Commissione Consigliare per l’ambiente e il territorio, ove istituita, quindi rimessa al Consiglio comunale per l’adozione di cui all’Art. 8 con le eventuali modifiche ritenute opportune. 

La proposta di aggiornamento/variazione del P.O.S.T. vigente contiene l’individuazione degli impianti esistenti e dei siti ed aree di ricerca per i nuovi impianti, nonché degli interventi di modifica delle caratteristiche degli impianti esistenti, tenuto conto dei programmi dei gestori di cui all’ Art. 9 e delle altre eventuali richieste pervenute da terzi interessati con le eventuali modifiche e integrazioni ritenute necessarie per assicurare la razionalizzazione e il coordinamento degli interventi, il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti, la minimizzazione dell’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. La proposta può contenere alternative localizzative o realizzative, all’uopo privilegiando le aree maggiormente idonee e la coubicazione degli impianti, tenendo comunque conto delle esigenze di copertura del servizio a parità di condizioni tra i diversi gestori.

La proposta di aggiornamento/variazione del Piano è comprensiva di un elaborato cartografico d’insieme e uno o più di dettaglio, con l’indicazione delle installazioni esistenti e future ed è corredata di un rapporto giustificativo delle scelte localizzative in relazione agli obiettivi perseguiti ed in considerazione della valenza di interesse generale riconosciuta dall’ordinamento alle infrastrutture delle reti pubbliche di comunicazione oltrechè da una o più schede tecniche contenente i dati di impianto.

Art. 11. NORME GENERALI RELATIVE ALL’INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI – DIVIETI E DEROGHE

E’ vietata l’installazione di qualsiasi tipo di impianto senza aver acquisito la preveniva necessaria autorizzazione ai sensi di legge.

La realizzazione di nuovi impianti fissi non può essere autorizzata in aree non previste dal Piano.

Nelle aree non comprese nell’elenco contenuto nel primo P.O.S.T. e nei successivi eventuali aggiornamenti annuali da effettuarsi ai sensi dell’art. 9, l’installazione degli impianti di SRB è ammessa nel caso le aree preferenziali già inserite non soddisfino gli obiettivi di copertura del gestore, secondo la procedura di cui all’art. 8.

La realizzazione di nuovi impianti fissi per la telefonia mobile può intervenire solo quando la relativa previsione sia stata operata in sede di pianificazione annuale di cui all’ Art. 9 e se riguarda localizzazioni previste dal P.O.S.T. .

In sede di prima adozione/approvazione del P.O.S.T., il programma annuale di sviluppo reti di cui all’Art. 9 può essere presentato entro i trenta giorni successivi alla deliberazione di adozione del Piano prevista all’Art. 8.

Per comprovate esigenze di garanzia della fornitura del servizio di pubblica utilità, intervenute successivamente alla data di approvazione del Piano, possono essere autorizzate installazioni di impianti provvisori, temporanei e mobili, in aree non previste dal Piano, previa istanza degli interessati da presentarsi secondo le modalità di cui all’ Art. 15 e tenuto conto di quanto previsto all’ Art. 12.

È consentita l’installazione di impianti per il telecontrollo di servizi di pubblica utilità (es. funzionamento acquedotto, rete gas, fognatura) presso gli impianti  tecnologici ad essi funzionali quali per esempio pozzi, stazioni di sollevamento, vasche di accumulo o di espansione, ecc… da intendersi quindi come localizzazioni consentite ai fini del presente Piano anche se non indicate negli elaborati cartografici allegati al presente documento.

Le localizzazioni per installazioni di impianti da 0 a 7 Watt di cui al successivo Art.15 sono da intendersi come localizzazioni consentite ai fini del presente Piano su tutto il territorio comunale anche se non indicate nella cartografia di Piano, fatti salvi gli esiti positivi del procedimento autorizzatorio di cui al ridetto Art. 15.

Art. 12. INSTALLAZIONE DI IMPIANTI PROVVISORI

L’installazione di impianti provvisori così come definiti all’Art. 5, è consentita nelle aree indicate dal Piano previa istanza degli interessati da presentarsi secondo le modalità di cui all’Art. 15.

Detta istanza dovrà essere corredata da dichiarazione del richiedente indicante le finalità dell'installazione e il periodo di permanenza nel medesimo sito per cui si richiede l’installazione provvisoria.

L’autorizzazione all’installazione di impianti provvisori nel medesimo sito non potrà avere validità superiore all’anno solare e potrà essere motivatamente prorogata di sei mesi previa richiesta da parte del titolare dell’atto autorizzatorio originale assunta al protocollo generale del Comune non oltre 90 giorni prima della data di scadenza del ridetto atto autorizzatorio.

Decorso il periodo di permanenza stabilito l'impianto dovrà essere rimosso.

A garanzia della completa e totale rimozione dei manufatti provvisori e ripristino dei luoghi verrà depositata presso il Comune idonea cauzione da definirsi con separato provvedimento.

In caso di spostamento del manufatto provvisorio in altro sito al termine del periodo di permanenza autorizzato, le finalità della nuova postazione provvisoria, se nel raggio inferiore ad 1 Km dalla precedente, dovranno essere accuratamente dettagliate e concordate con il Comune. Il nuovo periodo di permanenza non potrà essere superiore ad un anno non rinnovabile.

È consentita l’installazione di impianti provvisori per la sperimentazione di sistemi e di apparecchiature di radiocomunicazione nei limiti previsti dalla normativa vigente. 

Gli impianti installati provvisoriamente devono comunque acquisire il parere favorevole preventivo degli Enti preposti alla tutela di eventuali vincoli imposti dalle norme vigenti.

Art. 13. Riassetto degli impianti esistenti 

Entro 6 mesi a decorrere dalla data di approvazione del Piano gli impianti provvisori precedentemente autorizzati insistenti su aree non previste dal Piano dovranno essere rimossi ed eventualmente ricollocati nelle postazioni consentite previa attivazione delle procedure di cui all’ Art. 15.

Per le installazioni fisse regolarmente autorizzate nelle more di approvazione del P.O.S.T. e ubicate in aree del territorio non previste dal Piano, entro sei mesi dall'entrata in vigore del P.O.S.T. dovrà essere predisposto, di concerto con i gestori interessati, un piano di riassetto degli impianti. Tale piano di riassetto dovrà indicare le modificazioni, gli adeguamenti e le eventuali delocalizzazioni degli impianti esistenti, in particolare di quelli installati in aree sensibili.

In caso di esperimento negativo della sopradetta procedura concertativa, i gestori saranno tenuti alla rimozione degli impianti in mancanza di adeguata motivazione sul piano della ragionevolezza, della misura di cautela e senza giustificazione tecnica.

Nel caso di installazioni da trasformare da provvisorie in fisse in aree soggette a vincolo paesistico ambientale, in Comuni soggetti alle limitazioni di cui alla L.R. n. 20/91 come modificata ed integrata dalla L.R. n. 37/2001 e L.R. n.1/2004, il regime di provvisorietà, fatte salve le debite valutazioni da parte della Civica Amministrazione in merito alla tutela paesistico-ambientale e della salute pubblica, potrà essere motivatamente prorogato di 12 mesi o comunque fino al cessare delle limitazioni imposte dalla legge citata, qualora gli impianti siano già debitamente autorizzati sotto il profilo del vincolo predetto da parte degli Enti competenti.

Art. 14. CRITERI PER LA RAZIONALIZZAZIONE DELLA DISTRIBUZIONE DELLE INSTALLAZIONI

Al fine di raggiungere obiettivi di qualità paesistico-ambientali e protezione della popolazione dai campi elettromagnetici l'Amministrazione Comunale in caso di pluralità di istanze, si riserva la facoltà di rilasciare prioritariamente le concessioni per quegli impianti che prevedano di utilizzare strutture esistenti già usufruite da altri gestori.

In presenza di richiesta di nuove installazioni che siano da localizzare nei pressi di impianti già esistenti ed autorizzati, la concessionaria richiedente la nuova installazione può raggiungere un accordo con i concessionari/responsabili delle strutture preesistenti al fine di adottare misure di condivisione degli impianti. 

Art. 15. Procedimento di autorizzazione degli impianti 

Il procedimento di autorizzazione degli impianti è disciplinato dall’art. 27 della L.R. 16/08 e dalle disposizioni regionali in esso richiamate. Per quanto non diversamente disciplinato dalla citata legge trovano applicazione le disposizioni del D.Lgs. 259/03 e ss. mm. e ii.

In caso di pluralità di domande, viene data precedenza a quelle presentate congiuntamente da più operatori.

L’Ufficio competente provvede a pubblicizzare l'istanza, pur senza diffondere i dati caratteristici dell'impianto.

Le istanze possono essere attivate tramite Sportello Unico delle Attività produttive (SUAP).

Sono soggetti alle procedure previste per gli impianti fissi anche gli impianti provvisori temporanei- mobili.

Nello svolgimento dell’istruttoria il responsabile dell'Ufficio preposto verifica la conformità dell’intervento in ordine al Decreto Legislativo 1° agosto 2003 n. 259 e s.m.i., al P.O.S.T. vigente, alle leggi nazionali e regionali in materia, al Regolamento edilizio comunale, alle Norme tecniche di attuazione del Piano regolatore generale ovvero Piano urbanistico comunale, acquisendo i necessari pareri presso gli uffici o Enti competenti. 

Sono fatti salvi gli eventuali altri atti di assenso di competenza delle Amministrazioni preposte alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-artistico e gli eventuali altri pareri, assensi o nulla osta di diversi Enti ed Autorità previsti anch’essi dalle norme vigenti.

Per la conclusione del procedimento autorizzatorio si applicano i termini previsti dal Decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259 e s.m.i e quanto previsto dal Legge n° 271/90 e ss.mm. ove applicabile.

Art. 16. Certificato di regolare esecuzione e collaudo funzionale degli impianti

Il gestore è tenuto a presentare al Comune e contestualmente alla dichiarazione di fine lavori, un certificato di regolare esecuzione del direttore dei lavori attestante la conformità dell’impianto rispetto al progetto autorizzato.

L’attivazione dell’impianto è subordinata alla presentazione al Comune e ad ARPAL, entro trenta giorni dalla presentazione della dichiarazione di fine lavori,  di un certificato di collaudo funzionale, eseguito da un tecnico abilitato, attestante che l’impianto realizzato, verificato in condizioni di esercizio, è conforme a quello autorizzato. 

Il certificato di collaudo funzionale deve essere corredato dai risultati di misure di intensità di campo elettromagnetico effettuate dal richiedente.

L'ARPAL verifica la congruità dei livelli di esposizione effettivi con quelli dichiarati  nel progetto autorizzato entro i successivi trenta giorni.

Art. 17. Spese di istruttoria

Le spese per l'istruttoria tecnica e quelle relative ai rilievi, agli accertamenti ed ai controlli connessi alle verifiche di cui all’ art.16 sono a carico del richiedente.

L'importo delle spese per l’istruttoria comunale è determinato dal Comune con separato provvedimento. Sono fatte salve le spese per l’istruttoria ARPAL, se e in quanto dovute, secondo tariffario regionale in vigore al momento della presentazione della domanda, a carico del richiedente .

Art. 18. TITOLO ABILITATIVO EDILIZIO

Il procedimento di autorizzazione e quello per il rilascio dei relativi titoli abilitativi degli impianti è disciplinato dall’art. 27 della L.R. 16/08 e dalle disposizioni regionali in esso richiamate. Per quanto non diversamente disciplinato dalla citata legge trovano applicazione le disposizioni del D.Lgs. 259/03 e ss. mm. e ii., lo strumento urbanistico generale e gli altri piani e regolamenti comunali vigenti.

Art. 19. scelte progettuali di indirizzo per l’inserimento paesistico-ambientale DEGLI IMPIANTI e OPERE DI MITIGAZIONE

Il progetto di nuove installazioni e/o modifica di quelle esistenti, dovrà prevedere azioni di mitigazione dell'impatto paesistico-ambientale utili al fine di inserire correttamente la struttura nel contesto territoriale. Al fine di contenere l'impatto ambientale e paesaggistico, è necessario che siano opportunamente studiate in fase progettuale le caratteristiche dell'installazione, forma, dimensione, materiali, colore, e collocazione dell'installazione, utilizzando la migliore tecnologia disponibile.

Si rimanda al Regolamento edilizio per eventuali prescrizioni costruttive o progettuali da osservarsi nella realizzazione degli impianti. 

In assenza delle prescrizioni anzidette, l'inserimento di nuovi impianti nel territorio dovrà privilegiare i seguenti criteri e caratteristiche generali:

· Fatte salve specifiche e motivate esigenze tecnologiche riferite alla qualità del servizio, i corpi emittenti/riceventi saranno preferibilmente da porre in aderenza al supporto e dove tecnicamente possibile dovranno essere privilegiati i tipi “lamellari”.

· Gli impianti a terra dovranno essere installati su sostegni a palo, fatta eccezione per installazioni che utilizzino strutture a traliccio esistenti regolarmente autorizzate e per stazioni radio base condivise da più gestori.

· Dovranno essere utilizzati pali in legno a sostegno delle recinzioni metalliche intorno agli impianti.

· Salvo motivate esigenze legate alla fornitura del servizio o all'accorpamento di più gestori, in area collinare l’altezza del palo di sostegno dell’impianto, misurata dal piano di campagna prima della sistemazione finale dell'area, dovrà essere inferiore a m 15, mentre nelle aree pianeggianti di fondovalle il limite di altezza è fissato in m 24.

· L’altezza dovrà essere valutata in funzione dell’orografia del territorio, giustificata con eventuali fotoinserimenti (con prova palloncino) e discussa con il Comune in merito alla compatibilità paesaggistica

· L'altezza dei tralicci di supporto alle antenne non dovrà superare di oltre 8 m la quota massima di gronda delle case o edifici immediatamente circostanti (nel raggio di 70 m). Nel caso che sul medesimo traliccio siano ubicate antenne paraboliche di trasmissione esse dovranno essere vincolate alle stesse quote di cui al precedente comma.

· L'area di pertinenza per ogni singolo impianto di trasmissione non potrà essere superiore ai 30 mq mentre ogni pertinenza per l'alloggiamento delle apparecchiature non potrà avere superficie lorda (SL) superiore ai 10 metri quadrati ed altezza maggiore a m 3,50 per ogni gestore alloggiato, derogabili per esigenze legate alla fornitura del servizio a seguito di assenso dell'Amministrazione Comunale fino ad un massimo di 100 mq di area di pertinenza e 20 mq di SL per gestore.

· Le distanze degli impianti dai confini di proprietà dovranno essere conformi alle disposizioni previste per i fabbricati nella corrispondente zona urbanistica, derogabili tramite atto di asservimento regolarmente registrato e trascritto.

· Dovrà essere effettuata la valutazione di incidenza sulle proposte di aggiornamento/variazione del POST, laddove le modifiche introdotte siano passibili di generare impatti su aree SIC.

· Dovrà essere effettuata la valutazione di incidenza per gli impianti provvisori, temporanei che, al momento non sono state localizzate dal Piano, e per gli impianti di telecontrollo nei casi in cui la localizzazione risulti interna o limitrofa ad area SIC o la stessa sia comunque passibile di generare impatti sul sito ed in particolare in cui l’intervento comporti movimentazioni di terra.

· Prevedere scelte di mitigazione paesistico-ambientale come:

· la messa a dimora e mantenimento di vegetazione al contorno dell’impianto con essenze autoctone o del tipo di quelle esistenti in loco;

· la tinteggiatura delle opere di sostegno e accessorie con colori che si adattino al contesto territoriale;

· tinteggiatura delle opere di ricezione/trasmissione (antenne, parabole) come al punto sopra od utilizzando elementi trasparenti, ove tecnicamente possibile;

· recinzioni in elementi metallici a disegno semplice lineare di colore verde o grigio scuro o con pali e rete plastificata verde di altezza massima m 2,50.
· In particolare per la postazione BOL 01, all’interno del SIC, si dovrà fare in modo che l’impianto interessi esclusivamente la superficie già antropizzata (depuratore) del SIC e dimostri la conseguente totale assenza di alterazione/danneggiamento degli habitat circostanti, con riferimento sia allo spazio occupato dal basamento sia alle opere accessorie ed a quelle connesse all’allestimento del cantiere. Tutti gli elementi di dettaglio a garanzia del rispetto di tali prescrizioni dovranno essere contenuti in uno Studio di Incidenza progettuale da valutare in sede attuativa del piano.

Art. 20. Segnaletica di identificazione dell’impianto

In prossimità di ogni impianto dovrà essere collocato in posizione visibile un cartello in materiale resistente delle dimensioni UNI non inferiori all’A3, in cui siano riportati i seguenti dati per ogni impianto istallato: ragione sociale del gestore, nominativo dell’intestatario o titolare dell’impianto, responsabile della conduzione dell’impianto e riferimenti di reperibilità, data di installazione, data di attivazione, eventuale data di disattivazione/cessazione, estremi atto autorizzatorio (ove previsto), codice sito. Detto cartello dovrà essere sempre visibile al pubblico, aggiornato e presente per tutta la durata della permanenza dell’impianto.

Art. 21. Elenco DEGLI impianti

Gli uffici comunali competenti, nell’ ambito e nell’ esecuzione dei compiti di sorveglianza loro attribuiti dalla vigente normativa, provvedono alla redazione e successivo aggiornamento di un elenco degli impianti e delle sorgenti fisse di inquinamento elettromagnetico redatto sulla base della documentazione pervenuta da parte dei gestori degli impianti.

Il primo elenco, predisposto entro 12 mesi dall’entrata in vigore del P.O.S.T. è formato dall'archivio relativo agli impianti fissi regolarmente installati nel territorio comunale, corredato dei dati sulle relative caratteristiche radioelettriche e delle coordinate cartografiche di localizzazione di ciascun impianto.

L’elenco di cui al precedente comma può essere coerente per forma e contenuto con quello realizzato ed aggiornato da ARPAL per conto della Regione Liguria ai fini della tenuta del catasto degli impianti ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia.

L’elenco di cui sopra è aggiornato annualmente dal competente ufficio del Comune interessato in occasione delle procedure di aggiornamento del P.O.S.T..

Art. 22. Accordi con i gestori

Sono fatti salvi, ai sensi dell’art. 86, comma 2, del D. Lgs. 1° agosto 2003 n.259, protocolli di intesa conclusi dal Comune con i gestori. E’ fatta salva la possibilità di concludere nuovi accordi e protocolli di intesa con i gestori che comunque, non dovranno essere in contrasto con il presente regolamento.

Art. 23. VIGILANZA e CONTROLLI 

L’amministrazione comunale esercita le attività di controllo ed irroga le sanzioni di competenza secondo le modalità previste dalla legge vigente ambientale e sanitaria, avvalendosi delle strutture dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente – ARPAL come organo tecnico di controllo per l’attuazione della legge 22 febbraio 2001 n. 36 e della L.r. 18/1999 e s.m.i. dove quest’ultima non risulti in contrasto con la normativa nazionale. 

Il Comune esercita le ulteriori competenze in materia di vigilanza e controllo di tipo urbanistico, edilizio per l’attuazione del presente Regolamento, avvalendosi della Polizia Municipale e del personale comunale preposto.

Il personale incaricato dei controlli, munito di documento di riconoscimento dell’ente, può accedere agli impianti e richiedere ai gestori e ai proprietari i dati, le informazioni e i documenti necessari per l’espletamento delle funzioni di vigilanza. 

Il personale incaricato dei controlli, invia all’Ufficio Ambiente e all’Ufficio Edilizia privata/Urbanistica del Comune, copia dei rilievi effettuati e delle eventuali infrazioni riscontrate.
Restano ferme le competenze in materia di vigilanza nei luoghi di lavoro attribuite dalle disposizioni vigenti agli organi del Servizio Sanitario Nazionale.

Il Comune esercita le attività di controllo dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici tramite l'ARPAL con le modalità e periodicità previste dalla L.R. 18/1999 e ss.mm e cioè con periodicità almeno annuale per gli impianti esistenti e controlli a campione per gli impianti e apparecchiature con potenza massima irradiata dall'antenna non superiore a 7 watt.

Le spese relative ai controlli effettuati dall'ARPAL calcolati sulla base del tariffario regionale sono posti a carico dei gestori in ragione di un controllo annuale.

In caso di accertato superamento dei limiti previsti dalla normativa vigente tutte le spese per le misurazioni effettuate dall'ARPAL sono a carico del gestore o dei gestori in solido tra loro qualora il supero sia addebitabile a più soggetti.

L'importo delle spese per i controlli è determinato dal Comune con separato atto, che deve prevede il versamento da parte del gestore di quanto dovuto all'ARPAL in base al tariffario regionale.

In caso di accertato superamento dei valori limite previsti dalla normativa vigente si applica quanto disposto all’ Art. 72 decies della L.R. n. 18/1999 e ss.mm.

Art. 24. Sanzioni

Nel caso di accertamento di modifiche e adeguamenti degli impianti, nonché di modifiche delle caratteristiche di emissione dei medesimi, in assenza della prescritta autorizzazione comunale, viene ordinata la disattivazione degli impianti. Sono fatte salve le sanzioni previste dalla L.R. 16/08. In caso di funzionamento dell’impianto in assenza di certificato di regolare esecuzione o di collaudo di cui all’Art. 16 viene ordinata la disattivazione del medesimo.
In caso di inosservanza delle prescrizioni previste dall’autorizzazione all’installazione dell’impianto, è disposta la sospensione dell’atto autorizzatorio da due a quattro mesi; in caso di nuova infrazione l’autorizzazione è revocata, ai sensi dell'art. 15, comma 4, della Legge 22 febbraio 2001, n. 36.

Il mancato rispetto delle prescrizioni di cui all’Art. 20 comporta l’irrogazione, da parte del Comune, di una sanzione amministrativa pecuniaria in misura non inferiore a 1.000 euro e non superiore a 6.000 euro.
L’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal presente Regolamento spetta al funzionario responsabile del servizio competente, fatte salve le sanzioni previste dalla L.R. 16/08 spettanti al funzionario responsabile del servizio Edilizia Privata.

Resta fermo che la mancata presentazione dell’istanza, della documentazione tecnica richiesta e della relativa dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, previste dal D.lgs. n. 259/2003, configura la comminazione della sanzione prevista dall’art.72 quaterdecies della L.R. n. 18/1999 e ss.mm. da 2.582,23 euro a 10.329,14 euro.

I proventi delle sanzioni sono utilizzati per le attività previste dal Capo VI BIS - Tutela Dall'inquinamento Elettromagnetico della L.R. n. 18/1999  e ss.mm.
Fermo restando l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie e dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986 n. 349 (istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale) i gestori sono tenuti alla immediata rimozione degli impianti nei seguenti casi:

a. installazione, attivazione o modifica di impianti in mancanza della prescritta autorizzazione, in assenza di presentazione dell’istanza, della documentazione tecnica richiesta e della relativa dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà,

b. mancato adeguamento al P.O.S.T. entro i termini e modi dallo stesso previsti, 

Qualora i gestori non provvedano, gli interventi sono realizzati d'ufficio dal Comune con addebito delle relative spese.

Art. 25. Monitoraggio volontario

Il Comune a proprie spese può richiedere all'ARPAL l’esecuzione di misurazioni  dei campi elettromagnetici o valutazioni specifiche ulteriori rispetto alla periodicità minima di cui all’articolo Art. 23.

Il Responsabile del Servizio competente del Comune definisce annualmente un calendario dei monitoraggio previsti, tenendo conto del fondo elettromagnetico, delle potenze di emissione e della vicinanza ad aree sensibili degli impianti esistenti e dei programmi annuali di monitoraggio dell’ARPAL, nell'ambito della rete regionale di monitoraggio dei campi elettromagnetici.
I monitoraggi potranno essere svolti avvalendosi di consulenti esterni che operino secondo le metodologie previste dalla normativa vigente.

Art. 26. Informazione ed educazione ambientale

Ogni anno il Servizio Ambiente del Comune, predispone e rende pubblico, un Rapporto annuale sullo stato delle emissioni elettromagnetiche da impianti per le teleradiocomunicazioni che raccolga ed illustri gli esiti delle misure, dei controlli e dei monitoraggi eseguiti. 

Tale rapporto può essere predisposto in forma collegiale con i Comuni limitrofi interessati e in cooperazione con la Comunità Montana di appartenenza e con ARPAL attivando specifica convenzione.

L’ufficio Ambiente in cooperazione con l’Ufficio per le relazioni con il pubblico (URP), è tenuto a raccogliere ed a conservare le evidenze di segnalazioni di cittadini, comitati e altre parti interessate riguardanti l’attuazione del presente Regolamento e darne comunicazione all’Amministrazione comunale nei modi previsti dall’ordinamento interno.

Sono fatte salve le norme sull’accesso agli Atti amministrativi e sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale disciplinate dalle vigenti leggi.

Il Comune aderisce e collabora alle campagne di informazione e di educazione ambientale in materia di inquinamento elettromagnetico promosse dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio di concerto con i Ministri della salute, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione ai sensi dell’art. 10 della legge 22 febbraio 2001 n. 36.

Il Comune promuove ovvero aderisce e collabora alle iniziative di informazione ed educazione ambientale in materia di inquinamento elettromagnetico da realizzare con appositi progetti in sinergia con la Comunità montana di appartenenza, i Comuni limitrofi e/o gli enti pubblici e privati coinvolti nella problematica tenuto conto delle disponibilità di Bilancio.

Art. 27. NORME DI RINVIO 

Per le competenze e gli aspetti non disciplinati dal Piano si rimanda alla vigente normativa. Restano fermi i valori limite di esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici e gli altri valori limite previsti dalla vigente normativa di settore e le norme e prescrizioni di cui ai provvedimenti di competenza dello Stato.

Si rimanda al Regolamento edilizio per eventuali prescrizioni costruttive o progettuali da osservarsi nella realizzazione degli impianti il quale dovrà essere adeguato mediante disciplina specifica per le nuove installazioni entro 12 mesi a decorrere dall’entrata in vigore della prima edizione del P.O.S.T. .

Art. 28. Norme transitorie

Nel caso di presentazione di istanze di installazione di nuovi impianti prima dell’approvazione definitiva del Piano, la verifica in merito all’assentibilità degli stessi nel contesto dello speciale procedimento di autorizzazione ovvero di DIA delineato dal D.Lgs. n. 259/2003 dovrà essere effettuata in primo luogo con riferimento all’ammissibilità dell’intervento rispetto alla vigente strumentazione urbanistica comunale.

Pertanto, laddove venga accertato che la realizzazione di tali impianti risulti incompatibile con lo strumento urbanistico vigente, dovrà necessariamente procedersi all’introduzione della pertinente variante, anche mediante ricorso alla  procedura di conferenza di servizi di cui all’art. 59 della L.r. n.36/1997. In tale fattispecie lo speciale procedimento di autorizzazione all’installazione dell’impianto è da ritenersi necessariamente condizionato all’ esito favorevole dell’ approvazione della variante urbanistica.
Nelle more della revisione del Regolamento edilizio comunale di cui all’ Art. 27 si applicano le indicazioni di cui all’ Art. 19
Art. 29. Entrata in vigore 

Il P.O.S.T. è da intendersi approvato ed efficace nel momento in cui sia divenuta esecutiva la deliberazione con la quale il Consiglio Comunale decide motivatamente sulle osservazioni eventualmente presentate a conclusione dell’iter di cui all’Art. 8.

Art. 30. ALLEGATI

	N° 
	TITOLO
	REV.
	TAV
	SCALA

	1
	PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI
	01
	-
	-

	2
	LOCALIZZAZIONE IMPIANTI  LOCALIZZAZIONE D’INSIEME
	01
	P.O.S.T.  BOL 01 A
	1:20.0000

	3
	LOCALIZZAZIONE IMPIANTI LOCALIZZAZIONE DI DETTAGLIO
	01
	P.O.S.T.  BOL 01 B
	1:5.000


Allegato 01 – Principali Riferimenti normativi (elenco indicativo non esaustivo)
Legge n. 36 del 22.2.2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ” e s.m.i.;

D.Lgs. n°259 del 01/08/2003  “Codice delle comunicazioni elettroniche ”;

Decreto Pres. Cons. Ministri del 08/07/2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualita' per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz”;

D.Lgs. n° 42 del 22/01/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’art.10 della Legge 6 luglio 2002 n° 137” e s.m.i.;

Legge n° 241 del 07/08/1990 e ss.mm. “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”;

D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”;

Legge regionale (Regione Liguria) n° 18 del 21/06/1999 e ss.mm.ii. “Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli enti locali in materia di ambiente, difesa del suolo ed energia”;

Legge regionale (Regione Liguria) n° 12 del 20/03/1998 e ss.mm.ii. “Disposizioni in materia di inquinamento acustico”;

Legge regionale (Regione Liguria) n° 36 del 04/09/1997 e ss.mm.ii. “Legge urbanistica Regionale”;

D.G.R. n° 68 del 03/02/2004 (BURL n°8 parte II del 25/02/2204) “Criteri tecnici e le procedure per approvazione del Piano comunale di organizzazione del sistema di teleradiocomunicazioni di cui all’art 72 undicies L.r. 18/1999 e ss.mm ….”;

Circolare del Presidente della Giunta regionale (Regione Liguria) prot. 3378/160531 del 02/12/2002;

Sentenza della Corte Costituzionale del 07/10/2003 n°307.







� Rif. � REF _Ref142687344 \r \h ��1Art. 5� comma i).


� Successivamente alla prima stesura del Piano tale incombenza potrà essere assolta dalla Comunità montana Media e bassa Val di Vara previa formale delega da parte del Comune.
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